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Fig.1. Infografica Petra Cristofoli Ghirardello, 2019 
Rappresentazione visuale delle 260 aziende prese 
in analisi durante la prima fase della distribuzione 
geografica.

La transizione verso un modello di sviluppo di tipo circolare, priorità della 
politica europea, richiede un profondo passaggio organizzativo e culturale 
per il quale è necessario ripensare i modelli di produzione e consumo. In 
questo percorso, il design può esprimere il suo potenziale di catalizzatore 
d’innovazione ed è in grado di aiutare le imprese in una trasformazione 
che sia realmente dirompente. I progettisti, nello specifico legati al design 
del prodotto, della comunicazione e dei servizi, hanno difatti l’opportunità 
di svolgere un compito fondamentale, innovando i prodotti e ancor più 
immaginando nuovi sistemi di produzione e consumo e nuovi servizi 
connessi alle imprese. Hanno inoltre le capacità di sintetizzare e rendere 
di facile lettura concetti complessi inerenti a produzione e consumo 
responsabili. Nell’attuale contesto economico, sono le PMI ad avere 
maggiore bisogno di supporto e di indicazioni chiare che permettano 
loro di fotografare la sostenibilità dei processi produttivi e comprendere 
i margini di miglioramento. Per tale motivo, la ricerca qui presentata ha 
l’obiettivo di offrire proprio alle PMI uno strumento in grado di supportarle 
nella comprensione del tema e nell’autovalutazione del proprio processo di 
progettazione e produzione in ottica di circolarità.

Economia circolare e 
autovalutazione 
Creazione di uno strumento per la 
valutazione della circolarità delle 
PMI italiane
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L’ambito di ricerca
Il Piano d’azione per l’Economia circolare 
(EC) adottato dalla Commissione Europea 
per l’Ambiente nel 2015 ha dato uno slan-
cio importante alla transizione verso una 
produzione e un consumo più attenti al va-
lore delle risorse e alla riduzione dei rifiuti. Il 
tema dell’EC è difatti strettamente connes-
so alle priorità europee in materia di svilup-
po, innovazione industriale, investimenti e 
integrazione sociale. Tale transizione verso 
un nuovo modello di produzione e consumo 
rigenerativo richiede una corretta diffusio-
ne e comprensione delle varie strategie ad 
esso collegate, nonché interventi capillari 
riferiti sia alle aziende sia alla pubblica am-
ministrazione. In questo contesto è difatti 
fondamentale comprendere come potranno 
variare la progettazione, produzione e utiliz-
zo dei prodotti in funzione degli obiettivi po-
sti da queste strategie e ai relativi nuovi mo-
delli di consumo. Basti pensare al complesso 
tema del passaggio da prodotti a servizi, alle 

operazioni necessarie già a livello di progettazione per il raggiungi-
mento gli obiettivi dei UN Sustainable Development Goals, nonché 
ai target di riciclo e riuso richiesti dalle normative.  Ma in che modo è 
possibile aiutare concretamente le piccole e medie imprese italiane 
nella transizione verso l’economia circolare? E soprattutto, come si 
possono trasmettere in maniera efficace a imprenditori e manager le 
reali potenzialità di questo nuovo modello? L’attività qui presentata 
ha come fondamento l’intenzione di tradurre contenuti complessi – 
quali i principi dell’EC – in elementi semplici e di facile comprensione 
da sottoporre ai referenti delle PMI e delle relative filiere produttive 
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nonché, più in generale, agli utenti ad essi in-
teressati. La presente ricerca intende, infat-
ti, concentrare la sua attenzione verso quei 
soggetti del tessuto economico-produttivo 
italiano come le PMI, così importanti per il 
raggiungimento degli obiettivi della chiusura 
dei cicli produttivi quanto necessitanti di un 
supporto per il riconoscimento e lo sviluppo 
di soluzioni realmente efficaci. Con questo 
obiettivo, si è voluto analizzare un vasto 
numero di casi studio di particolare valore 
– relativi sia ad aziende che hanno applicato 
almeno in parte i principi della EC, sia a stru-
menti di divulgazione sul tema – e utilizzare 
i dati raccolti per progettare uno strumento 
utile alle PMI che intendano affrontare la 
transizione verso questo nuovo paradigma.

Lo stato dell’arte
L’attuale modello economico si basa su un 
sistema lineare che pone le sue basi su due 
logiche insostenibili: da un lato considera la 
terra come fonte illimitata di risorse, dall’al-
tro ritiene inesauribile lo spazio a dispo-
sizione della società su cui “dimenticare” i 
prodotti considerati inutili. Attualmente ci 
troviamo nella seconda delle tre fasi previste 
dalle teorie dell’ecologia industriale (Frosch 
& Gallopoulos, 1989) necessarie per passare 
dal modello lineare ad un modello circolare, 
ovvero rigenerativo: i sistemi produttivi han-
no sviluppato alcuni cicli interni riducendo 
in parte l’uso di risorse e la produzione di 
rifiuti. Tutto ciò, però, solo per alcuni tipi di 
produzioni e solo in alcune parti del mondo. 
Nella terza fase, quella sulla quale insistono 
le strategie dell’EC, le produzioni dovrebbero 
essere basate sull’uso di risorse rinnova-
bili e su sistemi chiusi di tipo rigenerativo, 
che prendono spunto dai sistemi naturali. Il 
concetto stesso di rifiuto tende ad essere 
annullato in quanto la materia mantiene il 
suo valore grazie a strategie quali l’allunga-
mento della vita dei prodotti, il passaggio da 

proprietà dei prodotti a utilizzo di servizi, la 
rigenerazione a catena (Bompan-Brambilla, 
2016), fino a diventare cibo per lo stesso o 
per altri processi produttivi arrivando alla 
costituzione di veri sistemi di Simbiosi In-
dustriale. Si tratta, dunque, di un “approccio 
olistico, poiché considera ogni aspetto di 
qualsiasi processo produttivo” (Bompan & 
Brambilla, 2016). Questa transizione verso 
un modello di produzione e consumo circo-
lare è sostenuta finanziariamente dall’Unio-
ne Europea attraverso i fondi strutturali e 
d’investimento ed è supportata dalle attività 
di istituzioni come la Fondazione Ellen Ma-
cArthur, ECESP e ICESP, Circular Economy 
Network, ENEA, CEC, solo per citarne alcu-
ni. Se le aziende di grandi dimensioni hanno 
già iniziato a intraprendere la strada verso 
la circolarità – in maniera autonoma o con 
l’ausilio di centri di ricerca – attualmente 
sono le PMI ad aver bisogno di un maggiore 
supporto per avviare le attività di ricerca e 
sviluppo necessarie. A tal fine è importante 
sperimentare e promuovere un modello che 
coinvolga i diversi attori delle filiere produt-
tive, sfruttando la trasversalità offerte dal 
ruolo del design e coinvolgendo sia chi par-
tecipa alle prime fasi della progettazione, sia 
chi deve operare nei processi di valutazione, 
scelta e acquisto dei prodotti (green procu-
rement e management).  È proprio in questo 
panorama che il presente lavoro di ricerca si 
inserisce, fornendo uno strumento gratuito 
e facilmente accessibile che le PMI possano 
utilizzare per comprendere come applicare le 
strategie di circolarità nel loro specifico caso. 
La ricerca ha innanzitutto evidenziato come 
in Italia vi sia un’attenzione e una capacità 
avanzata legata al tema del riciclo, ma che 
questa tendenza, peraltro molto positiva, 
abbia consolidato l’opinione che circolarità 
e riciclo siano perfettamente sovrapponibi-
li, tralasciando in molti casi le altre strategie 
fondamentali nell’EC. È dunque necessario 

Fig. 2. Homepage della piattaforma Circŭlus
Petra Cristofoli Ghirardello, 2019.
Sito completo consultabile al link: 
www.circulus.it
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diffondere una maggiore conoscenza di que-
sto nuovo modello di produzione e consumo, 
offrendo da un lato formazione e, dall’altro, 
chiari indicatori e strumenti di valutazione. 
Come verrà descritto più avanti, a livello in-
ternazionale esistono già alcune piattaforme 
che si occupano di sistemi di autovalutazio-
ne e di formazione di base per le imprese, ma 
manca uno strumento in italiano e ad acces-
so libero (binomio ancora oggi fondamentale 
per essere utilizzato con facilità dalle micro e 
piccole imprese italiane).

Metodologia e fasi della ricerca
L’attività di ricerca ha avuto una durata an-
nuale ed è stata suddivisa in quattro fasi. 
Nella prima fase di analisi è emersa la ten-
denza, negli studi e strumenti sulla EC, a 
focalizzare l’attenzione su singole tipologie 
merceologiche. Tale logica, seppur fonda-
mentale per un corretto approfondimento, 
limita lo sviluppo di strumenti trasversali 
o intersettoriali utilizzabili efficacemente 
anche da industrie operanti in settori meno 
analizzati. Si è dunque scelto di procedere 
nello studio di strumenti che permettano 
l’acquisizione e condivisione di conoscenze T 
shaped, promuovendo dunque anche la tra-
sversalità e la multidisciplinarietà. A seguito 
di tale riflessione è stata svolta un’indagine 
sullo stato dell’arte degli strumenti e delle 
pubblicazioni destinate alla divulgazione e 
all’approfondimento dei contenuti dell’EC. 
Nello specifico questa prima fase si è occu-
pata di diverse attività. In primo luogo sono 
stati analizzati i principali repertori di casi 
studio sull’EC (ventiquattro pubblicazioni in 
totale, di cui quattro cartacee e venti digi-
tali), per reperire e catalogare i casi studio 
aziendali presenti. In questo passaggio lo 
scopo è stato comprendere quali casi sono 
stati selezionati nelle pubblicazioni, con qua-
li criteri e come tali casi si possano inserire 
in una griglia di valutazione comparata della 

circolarità, sia valutando il panorama nazio-
nale sia quello internazionale (con un focus 
sui paesi europei). L’esito di questa ricerca è 
stato il confronto delle azioni connesse all’EC 
di 260 aziende provenienti da ventidue pa-
esi del mondo, la cui comparazione è stata 
realizzata secondo tre diversi criteri quali: 
l’input, cioè l’utilizzo di materiali sostenibili, 
scarti e materia prima seconda come in-
put di produzione; il design, cioè l’attenzio-
ne alla sostenibilità dei prodotti nella fase 
di progettazione e produzione, attraverso 
strategie quali l’allungamento della vita del 
prodotto, il disassemblaggio, la vendita del 
prodotto come servizio, ecc; le risorse, cioè 
l’interesse e l’impegno dell’azienda nella ri-
duzione dell’utilizzo di risorse quali elettrici-
tà e acqua, l’utilizzo di fonti di energia rinno-
vabile e l’attenzione all’impatto dei processi 
di distribuzione, in un’ottica di circolarità non 
solo nei fini ma anche nei mezzi (Bompan 
& Brambilla, 2016). In secondo luogo sono 
state individuate e messe a confronto ven-
ti piattaforme disponibili online, dodici che 
forniscono informazioni sia didascaliche sia 
casi studio sul tema dell’EC e otto che tratta-
no il tema della Simbiosi Industriale (uno dei 
sistemi che più rispecchiano i principi fonda-
mentali dell’EC e mostrano un alto grado di 
complessità sistemica). Tale attività ha avu-
to l’obiettivo di capire quali supporti digitali 
possa reperire un utente interessato all’ar-
gomento e come questi siano strutturati, sia 
nei contenuti sia nelle possibilità di azione/
interazione (per esempio: test interattivi, 
modelli di autovalutazione e documenti sca-
ricabili). La seconda fase della ricerca è stata 
fondamentale per individuare la necessità di 
un nuovo strumento di formazione e auto-
valutazione nonché per ipotizzarne la strut-
tura. Qui l’attività di ricerca si è concentrata 
sull’analisi approfondita di quattro strumenti 
utili per la valutazione della circolarità di un 
prodotto o di un processo produttivo. Nello 

specifico essi sono: il Material Circularity In-
dicators della Ellen MacArthur Foundation, 
il Circular Economy Toolkit dell’Università di 
Cambridge, il Match della Technical Universi-
ty of Denmark e infine il Circularity Calculator 
di IDEAL&CO. Gli strumenti che propongono 
analisi della circolarità dei prodotti attual-
mente disponibili sono decine, ma la scel-
ta è ricaduta sui tools sopra indicati per le 
seguenti ragioni: essi sono open-source e 
quindi disponibili in rete senza che all’utente 
venga richiesto né di fornire dati, né di sca-
ricare demo; molti degli indicatori realizzati 
sono fruibili tramite software sviluppati ap-
positamente, mentre i quattro selezionati 
non necessitano di programmi specifici per 
essere utilizzati; sono composti da una rile-
vante parte visuale (come tabelle e schemi) 
e non sono dunque costituiti di sole formu-
le matematiche, che ne richiederebbero la 
compilazione da parte di personale esper-
to. La ricerca evidenzia che gli strumenti di 
analisi della circolarità sono tutti realizzati in 
lingua inglese, precludendo quindi l’opportu-
nità di usufruire di questo servizio a tutti gli 
utenti con insufficienti competenze linguisti-
che (caratteristica spesso riscontrabile nelle 
micro e piccole imprese). Una seconda osser-
vazione fondamentale è la disomogeneità ri-
scontrata negli input e output, che sottolinea 
una notevole flessibilità nelle modalità con 
le quali lo strumento può essere sottoposto 
all’utente. L’esame e il confronto realizzato di 
queste piattaforme è stato indispensabile, in 
quanto ha posto le basi teorico-strutturali 
sulle quali è stata sviluppata la nuova piat-
taforma.

La piattaforma di autovalutazione Circŭlus
Nella terza fase dell’attività, il lavoro di ricer-
ca condotto ha fornito le basi per la realiz-
zazione di una proposta progettuale costi-
tuita da una piattaforma di autovalutazione 
disponibile online. Tale strumento, denomi-

nato Circŭlus, ha l’obiettivo di favorire nelle 
PMI la comprensione delle strategie di circo-
larità, ampliando la conoscenza rispetto al 
solo concetto di riciclabilità e permettendo 
agli utenti interessati di fare una prima va-
lutazione di massima del proprio processo 
produttivo. Nello specifico, la piattaforma 
contiene materiali didascalici sul tema oltre a 
un questionario che fornisce come feedback 
una valutazione complessiva della capaci-
tà rigenerativa e indica quali altre strategie 
sarebbe possibile attivare. Il più delle volte, 
nelle aziende il processo di trasformazione 
è già stato iniziato e sarà sufficiente capire 
verso quali direzioni proseguire. I destinata-
ri di questa piattaforma sono i dipendenti, i 
responsabili o i proprietari di piccole e medie 
imprese operanti sul territorio nazionale. La 
scelta è ricaduta sullo strumento online per 
favorire una facile divulgazione e fruizione da 
parte di quanti più utenti possibile. Lo stru-
mento realizzato permette dunque di infor-
mare l’utente, dando la possibilità di valutare 
uno specifico processo produttivo attraver-
so un approccio qualitativo. La raccolta delle 
informazioni, così come il feedback fornito, 
non si basano infatti sull’elaborazione di 
dati quantitativi. Vogliono invece porsi come 
base nella comprensione della complessità 
del tema e della grande quantità di variabili 
che essa tiene in considerazione. Le doman-
de del questionario, in totale 26, sono frutto 
dell’analisi delle piattaforme esistenti e del-
la ricerca svolta nei primi mesi dell’attività. 
Esse dispongono di cinque possibili risposte 
ciascuna, alle quali è stato assegnato un 
punteggio utile per la valutazione che l’uten-
te riceverà per e-mail a conclusione del test. 
Sono inoltre state inserite e categorizzate in 
ordine logico all’interno di sette macro aree 
– sulla base degli schemi ufficiali dell’Unione 
Europea sull’EC – quali: approvvigionamento 
materie prime, energia e acqua; progetta-
zione; produzione; trasporti e distribuzione; 
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riparazione e riutilizzo; ritiro e rigenerazio-
ne e infine riciclo o nuova vita. Successiva-
mente è stato elaborato il wireframe della 
piattaforma – da intendersi come bozza che 
rappresenta visivamente la disposizione 
dei contenuti stabiliti in precedenza – nel-
la quale è stato inserito il test e il materiale 
didascalico ritenuto utile. Esso consente di 
definire la gerarchia delle informazioni, ren-
dendo più facile pianificare il layout a secon-
da di come si desideri che un utente elabori 
le informazioni. La piattaforma è stata de-
nominata Circŭlus, vocabolo latino che signi-
fica cerchio, ma anche ciclo o serie di azioni 
o, ancora, adunanza: tutte parole chiave del 
progetto. È stata poi creata un’immagine co-
ordinata per arricchire lo strumento di valore 
visivo. La fusione di wireframe ed elementi 
grafici ha portato alla realizzazione definiti-
va della piattaforma e del test contenuto al 
suo interno. Per la release 0.1 è stato utiliz-
zato un content management system open 
source che ha permesso di creare più pagine 
utili non solo all’autovalutazione, ma anche 
alla disseminazione dei contenuti della ricer-
ca e alle informazioni di base sull’economia 
circolare.

Disseminazione e divulgazione dei risultati
L’ultima fase della ricerca ha visto la pubbli-
cazione on line della piattaforma per per-
metterne sperimentazione e divulgazione. 
La ricerca e lo strumento sono accessibili 
ad ampio raggio grazie alla loro diretta fru-
ibilità a livello digitale da parte degli utenti. 
Il raggiungimento di una concreta realiz-
zazione dello strumento, attualmente in 
versione beta, permetterà una diffusione 
alla scala più ampia possibile, seguendo il 
principio della digitalizzazione proprio delle 
strategie di circolarità. Tale disseminazione, 
in particolare se veicolata da enti, associa-
zioni e istituzioni collegati ai territori eco-
nomico-produttivi, sarà fondamentale per 

una consultazione pubblica, per una verifica 
dell’efficacia dello strumento e per una sua 
successiva implementazione e maggiore dif-
fusione a livello nazionale. È utile aggiungere 
che un’attività di disseminazione del lavoro 
di ricerca, potrebbe essere sostenuta non 
solo da enti di riferimento a livello nazionale 
come l’Alleanza Italiana per lo Sviluppo So-
stenibile e il Ministero per l’Ambiente, ma ap-
poggiarsi anche alla leva di quelle istituzioni 
che si occupano più specificatamente della 
creazione di reti di divulgazione sull’EC pres-
so le imprese (v. paragrafo 2).

Conclusioni e sviluppi futuri
I risultati ottenuti attraverso questo pro-
getto di ricerca sono quindi stati: l’analisi e 
la comparazione dei 260 casi più citati nelle 
pubblicazioni sul tema, la mappatura degli 
stessi, l’esame delle piattaforme attualmen-
te esistenti su economia circolare e simbiosi 
industriale, la comparazione degli strumenti 
di valutazione attualmente esistenti e, infi-
ne, la realizzazione pratica di una prima ver-
sione della piattaforma. Essa è accessibile al 
seguente link: www.circulus.it. Per conclu-
dere, è utile aggiungere alcune considerazio-
ni sul lavoro svolto e soprattutto chiarire gli 
sviluppi che Circŭlus potrebbe avere in futu-
ro. La prima considerazione riguarda le infor-
mazioni reperite durante le prime fasi della 
ricerca: questa ha evidenziato che la quanti-
tà di materiali e informazioni reperibili online 
e offline sull’EC è davvero notevole, ma al 
tempo stesso caratterizzata da una certa 
confusione sul tema e dalla divulgazione di 
nozioni a volte non complete o pienamente 
corrette. Tale caratteristica è probabilmen-
te riconducibile alla complessità intrinseca 
dell’EC, argomento spesso sottovalutato e 
collegato solo al tema del riciclo dei rifiuti. 
Per questo motivo si è ritenuto fondamen-
tale studiare uno strumento di divulgazione 
e comunicazione che coinvolga direttamente 

le imprese per esplicitare quanta ricchez-
za di possibilità sia insita nelle strategie di 
transizione verso la circolarità. Una seconda 
considerazione riguarda l’avanzamento della 
conoscenza sul tema. La metodologia utiliz-
zata nella prima fase di analisi ha permesso 
di esaminare un numero consistente di casi, 
che ha a sua volta condotto alla creazione di 
un quadro d’insieme che potrà essere utile a 
futuri sviluppi della ricerca. Dopo un anno di 
attività, la convinzione sull’utilità dello stru-
mento di autovalutazione si è consolidata 
e la piattaforma realizzata rappresenta un 
ottimo punto di partenza per la promozione 
del test progettato e per la disseminazione 
dei risultati ottenuti. Tale considerazione ci 
porta a riflettere sugli sviluppi futuri che la 
ricerca potrebbe e dovrebbe avere. 
La piattaforma realizzata e resa disponibile 
online è operativa nella sua versione beta, 
ma è evidente la necessità di testarla con 
diversi soggetti reali, come accennato in pre-
cedenza. 
La fase di testing dovrà, infatti, essere por-
tata avanti e il gruppo di lavoro è consa-
pevole che essa rappresenti un passaggio 
fondamentale per la realizzazione di uno 
strumento efficace per le imprese. Oltre alle 
competenze progettuali, in questo caso sa-
ranno fondamentali anche le competenze 
informatiche. Un ulteriore sviluppo futuro 
potrebbe essere l’implementazione dello 
strumento: da un’analisi qualitativa a una 
più articolata e quali-quantitativa, inserendo 
per chi lo desideri la possibilità di approfondi-
re gli aspetti quantitativi connessi all’analisi 
delle soluzioni scelte nei processi produttivi.
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